
Interrogazione a risposta in Commissione


Al Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste; per sapere, premesso che:


 Il Dryocosmus kuriphilus, noto come cinipide galligeno del castagno, è un imenottero originario 
della Cina che colonizza le gemme e i germogli dei castagni, provocando la formazione di galle, il 
rallentamento della crescita vegetativa, la riduzione della fruttificazione e, nei casi gravi, il 
deperimento dell’albero;


in Italia la prima segnalazione del cinipide risale al 2002 in Piemonte (provincia di Cuneo). Nel 
corso degli anni, l’insetto si è largamente diffuso, risultando «presente, diffuso» a livello nazionale. 
A seguito della sua diffusione, è stato introdotto come misura di lotta biologica l’antagonista 
specifico Torymus sinensis, un calcidoide parassitoide che attacca le larve del cinipide;


in alcune regioni italiane sono stati messi in atto programmi di monitoraggio, rilascio 
dell’antagonista, raccolta di galle infestate, azioni fitosanitarie di contenimento e rescissione di 
materiale infetto.


nonostante ciò, si registrano fenomeni di ripresa locale del cinipide anche in regioni dove il rilascio 
dell’antagonista è stato attuato, segnalando che l’efficacia di diffusione e stabilizzazione del 
parassitoide non è omogenea e che fattori locali (climatici, gestionali, vegetazionali) possono 
condizionare l’esito. Ad esempio, analisi recenti indicano che lo sfasamento temporale tra 
emergenza del Torymus sinensis e disponibilità di galle del cinipide può ridurre l’efficacia del 
controllo biologico;


in molte regioni la castanicoltura rappresenta una significativa componente economica, 
ambientale e sociale per le zone interne e montane; la ripresa dell’infestazione pone rischi non 
solo produttivi, ma anche di abbandono, degrado forestale e rischio idrogeologico;


in particolate Campania e Toscana sono le due regioni con la maggiore importanza in termini di 
castagneti da frutto (rappresentando rispettivamente il 22 per cento e il 18 per cento delle aziende 
nazionali e il 27 per cento e il 20 per cento delle superfici). Piemonte e Emilia-Romagna 
presentano poi una forte concentrazione di castagneti, anche nella produzione di marroni. 
Notevole è anche la presenza di castagneti in Lazio, Calabria e Puglia, Lombardia, Trentino, 
Lombardia e Sardegna;


appare quindi necessario un approccio integrato, che preveda non solo il rilascio dell’antagonista, 
ma anche interventi gestionali specifici, monitoraggio capillare, formazione degli operatori e 
sostegno alle aziende castanicole vulnerabili.


 


Se sia a conoscenza della ripresa dell’infestazione del cinipide galligeno del castagno in numerosi 
territori del paese;


quali dati aggiornati siano disponibili sul livello di infestazione e sull’efficacia dei lanci 
dell’antagonista Torymus sinensis effettuati negli ultimi anni e se siano previste nuove iniziative di 
monitoraggio, ricerca e lotta biologica, anche in collaborazione con il Crea e i Servizi fitosanitari 
regionali;


quali misure di sostegno economico e tecnico si intendano adottare per le aziende castanicole 
colpite e per la tutela dei castagneti delle altre aree interessate;


se ritenga opportuno predisporre un piano nazionale di contrasto e prevenzione contro la 
recrudescenza del cinipide, coordinato tra Regioni, enti di ricerca e ministeri competenti;


se intenda promuovere la creazione di un tavolo permanente sulla castanicoltura italiana, per la 
difesa, il recupero e la valorizzazione di un settore strategico per l’economia e l’ambiente delle 
aree interne.


